
Da maggio 2022 il compagno anarchico Alfredo Cospito è stato trasferito nel regime detentivo di 41 bis. Il 
carcere duro che prevede una socialità estremamente ristretta, la censura permanente sulla posta e svariati 
divieti per l’accesso ai libri. Colloqui previsti rigorosamente per familiari autorizzati, separati da un vetro 
divisorio. Un’area di passeggio volta a limitarti lo sguardo con mura alte fino al cielo e una rete come soffitto. 
Una pressione costante dello Stato sul detenuto, i suoi familiari, i suoi avvocati. Un messaggio unico per tutti 
coloro che sono costretti a orbitare intorno a questo universo: quello che succede al 41 bis non può essere 
comunicato. L’obbiettivo è distruggere il prigioniero, torturarlo fino al punto di spingerlo alla collaborazione. 
Un dogma intoccabile che non viene messo in discussione nemmeno di fronte alla morte.
Un regime – visto dallo stesso diritto borghese che l’ha creato come un’eccezione a sé stesso – il cui rinnovo 
deve per forza essere avallato dal Ministro della cosiddetta “Grazia e Giustizia”, con decreto motivato in cui 
si giustifica la sua proroga. Questo iter amministrativo, suonerebbe come una buona notizia considerando 
che il preposto a tale dicastero è Carlo Nordio. Un uomo affetto da una sbadataggine cronica, preda di 
amnesie folgoranti che lo portano a rimpatriare in terra d’origine, con voli di Stato, noti torturatori come il 
generale libico Almasri, dimentico, improvvisamente, dei mandati d’arresto pendenti su di lui da parte di 
corti internazionali.
Purtroppo la patologia di cui è affetto il ministro risulta oggettivamente selettiva e colpisce solo quando 
qualche potente ha qualcosa da perdere. Quindi, per le sorti detentive del compagno Alfredo Cospito, c’è 
poco da sperare nella malattia di Nordio. D’altronde Alfredo non è ricercato per reati di pluriomicidio su 
persone in condizione di minorata difesa (detenuti nelle carceri che il generale amministrava, reclusi 
principalmente per aver tentato clandestinamente la fuga dagli orrori e dalla miseria dei luoghi d’origine), 
non è accusato di sevizie e stupri, praticati con maggior sadismo su prigionieri accusati d’ateismo od 
omosessualità, finalizzati all’estorsione, non è capo di bande di miliziani al soldo di potere e denaro. 
Soprattutto, non è accusato di aver fatto questo e altro al servizio dell’imperialismo italiano, internando e 
torturando i rifugiati in nostra vece e combattendo la propria parte di guerra civile per le fazioni 
sponsorizzate dal nostro Paese e dall’Eni.
Alfredo è, invece, un anarchico che crede, come credono gli anarchici, che un po’ di giustizia, differente da 
quella comunemente chiamata legge, si possa realmente portare in questo mondo dannato, affetto da logiche 
di predominio. Per questo ha rivendicato di aver gambizzato, in una splendida mattina di maggio del 2012, 
uno tra i massimi dirigenti del nucleare in Italia. Alfredo è un anarchico e come gli anarchici, come la 
compagna Anna Beniamino, non si fanno piegare da uno Stato che prima li accusa e poi li condanna con capi 
d’imputazione totalmente sproporzionati, come quello di “strage politica”, rimanendo a testa alta e, seppur 
sottoposti a un processo farlocco, ribadendo attraverso dichiarazioni spontanee la vera natura stragista dello 
Stato italiano.
Alfredo, quindi, non è un leader e non ricopre ruoli apicali. Gli anarchici capi e gerarchie non ne hanno. È 
solo un uomo coerente in un mondo nel quale la coerenza fa paura.

NON CI 
AFFIDIAMO
ALLE AMNESIE 
DI NORDIO!
TORNIAMO IN PIAZZA
CONTRO IL RINNOVO
DEL 41 BIS AD ALFREDO COSPITO!

PER QUESTO ALFREDO NON GODRÀ DELLE AMNESIE SELETTIVE DEI POTENTI.
PER TIRARLO FUORI DAL 41 BIS SERVE LA NOSTRA DETERMINAZIONE.


